
ALLEGATO I 

TABELLA RIEPILOGATIVA DELLE

CONDOTTE RILEVANTI: 

Abuso psicologico

Definizione:  qualunque  atto  indesiderato,  tra  cui  la  mancanza  di  rispetto,  il  confinamento,  la  sopraffazione, 

l’isolamento o qualsiasi altro trattamento che possa incidere sul senso di identità, dignità e autostima, ovvero tale da  

intimidire, turbare o alterare la serenità del tesserato, anche se perpetrato attraverso l’utilizzo di strumenti digitali; 

Situazioni specifiche di rischio nell’ambito delle quali si può verificare la condotta vietata

A mero titolo esemplificativo, non esaustivo e non vincolante, si riportano alcune situazioni specifiche di rischio che  

possono verificarsi durante lo svolgimento dell’attività sportiva ma anche al di fuori della stessa, in contesti ad essa 

direttamente o indirettamente collegati:

• imprecare  verso  un  tesserato,  connotandolo  come  perdente  e/o  incapace  per  non  aver  portato  a 

compimento l’attività di competenza o, nel caso di un atleta, per non avere giocato bene una partita o non 

aver raggiunto i traguardi auspicati;

• umiliare un tesserato o farlo sentire inadeguato;

• prendersi gioco di un tesserato o incoraggiare altri tesserati a prendersene gioco;

• fare favoritismi tra tesserati appartenenti a un medesimo contesto (ad esempio all’interno della squadra, 

favorendo alcuni atleti a discapito degli altri);

• minacciare o maltrattare verbalmente un tesserato;

• ignorare, escludere e/o non lodare sufficientemente un tesserato;

• criticare per l’aspetto fisico un tesserato;

• umiliare un tesserato a causa delle sue prestazioni;

• agire con comportamenti inappropriati e violenti nel contesto associativo, in panchina o sugli spalti (insulti, 

minacce o aggressioni).

Abuso fisico

Definizione: qualunque condotta consumata o tentata (tra cui botte, pugni, percosse, soffocamento, schiaffi, calci o 

lancio di oggetti), che sia in grado in senso reale o potenziale di procurare direttamente o indirettamente un danno 

alla salute, un trauma, lesioni fisiche o che danneggi lo sviluppo psico-fisico del minore tanto da compromettergli  

una sana e serena crescita. 

Tali atti possono anche consistere nell’indurre un tesserato a svolgere (al fine di una migliore performance sportiva) 

un’attività  fisica  inappropriata  come  il  somministrare  carichi  di  allenamento  inadeguati  in  base  all’età,  genere,  

struttura e capacità fisica oppure forzare ad allenarsi  atleti ammalati, infortunati o comunque doloranti, nonché  



nell’uso improprio, eccessivo, illecito o arbitrario di strumenti In quest’ambito rientrano anche quei comportamenti 

che favoriscono il consumo di alcool, di sostanze comunque vietate da norme vigenti o le pratiche di doping;

Situazioni specifiche di rischio nell’ambito delle quali si può verificare la condotta vietata

A mero titolo esemplificativo, non esaustivo e non vincolante, si riportano alcune situazioni specifiche di rischio che 

possono verificarsi durante lo svolgimento dell’attività sportiva ma anche al di fuori della stessa, in contesti ad essa 

direttamente o indirettamente collegati:

• colpire un tesserato perché disturba o disattende le indicazioni date (ad esempio colpire un atleta durante la  

sessione di allenamento perché non ascolta le indicazioni dell’allenatore);

• obbligare un tesserato ammalato a svolgere comunque l’attività di competenza;

• imporre il gioco aggressivo di squadra e individuale, potenzialmente pericoloso per la salute dei tesserati;

• prescrivere / somministrare sostanze dopanti agli atleti.

Molestia sessuale

Definizione: qualunque atto o comportamento indesiderato e non gradito di natura sessuale, sia esso verbale, non 

verbale o fisico che comporti una grave noia, fastidio o disturbo. Tali atti o comportamenti possono anche consistere 

nell’assumere un linguaggio del corpo inappropriato, nel rivolgere osservazioni o allusioni sessualmente esplicite,  

nonché richieste indesiderate o non gradite aventi connotazione sessuale, ovvero telefonate, messaggi, lettere od 

ogni altra forma di comunicazione a contenuto sessuale, anche con effetto intimidatorio, degradante o umiliante;

Situazioni specifiche di rischio nell’ambito delle quali si può verificare la condotta vietata

A mero titolo esemplificativo, non esaustivo e non vincolante, si riportano alcune situazioni specifiche di rischio che 

possono verificarsi durante lo svolgimento dell’attività sportiva ma anche al di fuori della stessa in contesti ad essa 

direttamente o indirettamente collegati:

• fare commenti espliciti o volgari sul corpo di un tesserato;

• fare battute sessuali che mettano a disagio il tesserato;

• toccare, abbracciare o baciare un tesserato senza il consenso;

Abuso sessuale

Definizione:  qualsiasi comportamento o condotta avente connotazione sessuale, senza contatto, o con contatto e 

considerata non desiderata, o il cui consenso è costretto, manipolato, non dato o negato. Può consistere anche nel  

costringere un tesserato a porre in essere condotte sessuali inappropriate o indesiderate, o nell’osservare il tesserato 

in condizioni e contesti non appropriati; 

Situazioni specifiche di rischio nell’ambito delle quali si può verificare la condotta vietata

A mero titolo esemplificativo, non esaustivo e non vincolante, si riportano alcune situazioni specifiche di rischio che 

possono verificarsi durante lo svolgimento dell’attività sportiva ma anche al di fuori della stessa in contesti ad essa 

direttamente o indirettamente collegati:



• fotografare tesserati atleti nudi nell’ambiente dello spogliatoio/sotto la doccia;

• fare apprezzamenti fisici inappropriati verso un tesserato;

• ricercare e creare un contatto fisico non necessario con un tesserato adducendo al benessere fisico dello 

stesso;

• un tesserato è oggetto di commenti erotici, osceni o di natura sessuale;

• intraprendere una relazione sessuale con un tesserato minorenne, o incapace di intendere o incosciente o 

non completamente cosciente (per uso volontario o involontario di alcool e/o droghe).

Negligenza

Definizione:  il  mancato intervento di un dirigente, tecnico o qualsiasi tesserato, anche in ragione dei doveri che 

derivano dal suo ruolo, il quale, presa conoscenza di uno degli eventi, o comportamento, o condotta, o atto di cui al  

presente  documento,  omette di  intervenire  causando un  danno,  permettendo che  venga  causato  un  danno o 

creando un pericolo imminente di danno. Può consistere anche nel persistente e sistematico disinteresse, ovvero 

trascuratezza, dei bisogni fisici e/o psicologici del tesserato; 

Situazioni specifiche di rischio nell’ambito delle quali si può verificare la condotta vietata

A mero titolo esemplificativo, non esaustivo e non vincolante, si riportano alcune situazioni specifiche di rischio che  

possono verificarsi durante lo svolgimento dell’attività sportiva ma anche al di fuori della stessa in contesti ad essa 

direttamente o indirettamente collegati:

• mancata supervisione del tesserato (specie se minorenne),  in occasione a titolo esemplificativo di  trasferte, 

viaggi e pernottamenti;

• non intervenire in caso di evidenti segnali di disagio e malessere del tesserato (specie se minorenne), quali, a  

titolo esemplificativo, disturbi nell’alimentazione o cambiamenti comportamentali repentini;

• non fornire equipaggiamento/kit adeguato a svolgere l’attività in sicurezza

Incuria

Definizione:la mancata soddisfazione delle necessita fondamentali a livello fisico, medico, educativo ed emotivo; 

Situazioni specifiche di rischio nell’ambito delle quali si può verificare la condotta vietata

A mero titolo esemplificativo, non esaustivo e non vincolante, si riportano alcune situazioni specifiche di rischio che 

possono verificarsi durante lo svolgimento dell’attività sportiva ma anche al di fuori della stessa in contesti ad essa 

direttamente o indirettamente collegati:

• non prestare le corrette e necessarie cure mediche ai tesserati infortunati;

• non prestare il necessario supporto psicologico e/o emotivo al tesserato che lo richiede o che mostra segni di  

debolezza.



Abuso di matrice religiosa

Definizione: l’impedimento, il condizionamento o la limitazione del diritto di professare liberamente la propria fede 

religiosa e di esercitarne in privato o in pubblico il culto purché non si tratti di riti contrari al buon costume; 

Situazioni specifiche di rischio nell’ambito delle quali si può verificare la condotta vietata

A mero titolo esemplificativo, non esaustivo e non vincolante, si riportano alcune situazioni specifiche di rischio che 

possono verificarsi durante lo svolgimento dell’attività sportiva ma anche al di fuori della stessa in contesti ad essa 

direttamente o indirettamente collegati:

• isolare un tesserato a causa della propria fede religiosa o costringere un tesserato ad affrontare pregiudizi  

per la propria fede;

• costringere i tesserati a partecipare a pratiche religiose che non condividono;

• promettere  ai  tesserati  successo  professionale  o  altro  beneficio  in  cambio  della  loro  rinuncia  a  

professare/praticare liberamente la propria fede religiosa ovvero della loro adesione ad una specifica fede 

religiosa; negare a un tesserato il  diritto di indossare/esporre simboli rappresentativi della propria fede  

religiosa (ad es. rosario al collo), purché non si tratti di simboli contrari al buon costume e fatte salve le  

specifiche regolamentazioni di gara;

• impedire  a  un  tesserato  di  esultare  per  un  successo  (ad  es.  dopo  un  goal  in  partita)  ringraziando  

manifestamente il proprio dio;

• negare a un tesserato il diritto di professare liberamente la propria fede religiosa nei momenti liberi/di 

riposo da allenamenti (ad es. il momento della preghiera prima dei pasti in occasione di ritiri/trasferte);

• imporre trattamenti e/o prestazioni sanitarie contrarie alla fede religiosa praticata dal tesserato (ad es.  

assunzione di alimenti non consentiti).

Bullismo, cyberbullismo

Definizione:  qualsiasi  comportamento offensivo e/o aggressivo che un singolo individuo o più soggetti possono 

mettere in atto, personalmente, attraverso i social network o altri strumenti di comunicazione, sia in maniera isolata,  

sia ripetutamente nel corso del tempo, ai danni di uno o più tesserati con lo scopo di esercitare un potere o un 

dominio sul tesserato. Possono anche consistere in comportamenti di prevaricazione e sopraffazione ripetuti e atti 

ad intimidire o turbare un tesserato che determinano una condizione di  disagio,insicurezza, paura, esclusione o 

isolamento  (tra  cui  umiliazioni,  critiche  riguardanti  l’aspetto  fisico,  minacce  verbali,  anche  in  relazione  alla 

performance sportiva, diffusione di notizie infondate, minacce di ripercussioni fisiche o di danneggiamento di oggetti  

posseduti dalla vittima)

Situazioni specifiche di rischio nell’ambito delle quali si può verificare la condotta vietata

A mero titolo esemplificativo, non esaustivo e non vincolante, si riportano alcune situazioni specifiche di rischio che 

possono verificarsi durante lo svolgimento dell’attività sportiva ma anche al di fuori della stessa in contesti ad essa 

direttamente o indirettamente collegati:



• offendere con soprannomi denigratori, parolacce e/o insulti;

• deridere qualcuno per l’aspetto fisico, attraverso insulti, derisioni, giochi di parole, allusioni anche per il 

tramite di social media;

• pubblicare  online  frasi  o  immagini  che  possono  nuocere  alla  salute  o  allo  sviluppo  fisico  (in  caso  di 

minorenni), mentale, psicologico, morale o sociale; 

• Stalking  e  cyberstalking,  condotta  che  mira  a  molestare,  minacciare  e  perseguitare  l’altro,  attraverso 

l’utilizzo di mezzi digitali di comunicazione;

• allontanare intenzionalmente un tesserato da un gruppo (anche online, ad esempio da una lista di amici, da 

una chat etc.);

• generare conflitti offendendo in pubblico la vittima con toni violenti e volgari;

• molestare la vittima tramite canali di comunicazione con azioni, parole o comportamenti persistenti verso  

una singola persona, volti a causare disagio emotivo e psichico;

• assumere l’identità in rete di un’altra persona per danneggiare la vittima e la sua reputazione, compiendo 

azioni lesive a suo nome e sottraendo informazioni riservate al network di amici della stessa;

• diffondere informazioni ottenute dalla vittima in contesti intimi e molto personali. Il cyberbullo potrebbe 

diffondere confidenze spontanee o immagini riservate della vittima su chat o sms. Talvolta, capita che il  

bullo convinca con l’inganno la vittima a condividere informazioni imbarazzanti per poi diffonderle ad altri  

utenti, oppure che minacci di farlo qualora la vittima non si dimostri pronta ad esaudire le sue richieste;

• pubblicare o  diffondere immagini  o  video a  contenuto sessualmente esplicito,  senza il  consenso della 

persona maggiorenne ivi  rappresentata;  la  realizzazione e la produzione di  materiale pornografico con 

minori  di  anni  18,  così  come  la  distribuzione,  divulgazione,  diffusione  di  materiale  pedopornografico,  

nonché  la  detenzione,  l’offerta  e  la  cessione  dello  stesso  costituiscono  reati,  indipendentemente 

dall’eventuale consenso espresso dal minore degli anni 18; 

• inviare attraverso i mezzi informatici, materiale eroticamente esplicito, come immagini, video, fotografie, 

testi scritti, audio, in cui vengono esplicitate intenzioni sessuali, senza il consenso della persona ritratta o al  

fine di recare un danno alla vittima.


